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1. PREMESSA 
 

Tale piano preliminare è stato redatto ai sensi di quanto disposto dal Titolo IV “Terre e rocce da 

scavo escluse dall’ambito di applicazione della disciplina dei rifiuti” del DPR 13 Giugno 2017, 

n.120 “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, 

ai sensi dell’articolo 8 del decreto legge 12 settembre 2014 n.133, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 11 novembre 2014 n. 164”. 

La realizzazione dei metanodotti, come tutte le opere lineari interrate, richiede l’esecuzione di 

movimenti terra legati essenzialmente alle fasi di apertura dell’area di passaggio ed allo scavo 

della trincea. Le terre e rocce da scavo che si generano dai lavori di costruzione e rimozione delle 

condotte rientrano tra le esclusioni dell’ambito di applicazione della normativa sui rifiuti (art. 

185, comma 1, lettera c del D. Lgs. 152/06), in quanto il suolo interessato dalle nuove opere 

risulta non contaminato (viene interessato esclusivamente terreno vegetale di aree agricole), e 

riutilizzato allo stato naturale nello stesso sito in cui è stato escavato. 

I lavori in oggetto, infatti, comportano esclusivamente accantonamenti del terreno scavato lungo 

l’area di passaggio, senza richiedere trasporto e movimenti del materiale longitudinalmente 

all’asse dell’opera e senza alterarne lo stato, ed il suo successivo totale riutilizzo nel medesimo 

sito in cui è stato scavato al completamento delle operazioni di posa della condotta, senza 

produrre alcuna eccedenza. 

Lo scopo del presente documento è quindi quello di quantificare le volumetrie del materiale 

scavato nell’ambito della realizzazione dell’opera e di definire, preliminarmente, la procedura da 

seguire per la verifica dell’idoneità al riutilizzo del materiale scavato. 
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2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Si riporta di seguito l’elenco delle principali norme che regolano la gestione dei materiali da 

scavo: 

Normativa nazionale: 

- D. Lgs 3 Aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”; 

- D.P.R 13 Giugno 2017, n.120 “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione 

delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell’articolo 8 del decreto legge 12 settembre 2014 n 133, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014 n. 164”. 
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3. LOCALIZZAZIONE DEL PROGETTO 

3.1. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

Il sito individuato per la realizzazione della centrale fotovoltaica, si trova in località “Giana” in 

agro del Comune di Villacidro nella Provincia del Sud Sardegna. I dati per l'individuazione sono i 

seguenti: 

 Latitudine 39°30’04.62” N   Longitudine 8°48‘36.39” E  

 Altitudine media di 65 m s.l.m.;  

 Carta Tecnica Regionale della Sardegna in scala 1:10.000 fogli  547060 e 547100. 

 

Figura 1: Stralcio mappa CTR Fogli 547060-547100. 
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Figura 2: Stralcio mappa CTR Fogli 547060-547100 con indicazione del campo FV e della linea di connessione. 

3.2. INQUADRAMENTO URBANISTICO 

3.2.1 PUC VILLACIDRO 

La pianificazione territoriale nel Comune di Villacidro è effettuata mediante Piano Urbanistico 

Comunale adottato in via definitiva con Delibera del Consiglio Comunale n. 7 del 28/01/2003 ed 

è stato pubblicato nel B.U.R.A.S. n. 29 del 21/09/2004. 

L'area sulla quale insisterà il progetto è situata in parte in zona agricola E2: zone di primaria 

importanza per la funzione agricolo-produttiva, in relazione all’estensione, composizione e 

localizzazione dei terreni. 

In particolare parte del sito di intervento ricade in sottozona E2.2a considerate a media 

sensibilità ambientale e parte in sottozona E2. 
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Figura 3: Stralcio Tav. D.5 PUC di Villacidro. 

3.3. PARAMETRI URBANISTICI STATO DI PROGETTO 

Per quanto concerne i parametri urbanistici di progetto, il lotto a disposizione della società 

proponente possiede un’estensione pari a circa 920'000 mq, mentre la superficie interessata 

dall'installazione dell'impianto avrà un'estensione pari a circa 550'000 mq (comprese le aree 

libere tra le schiere). Sono infatti comprese all’interno delle aree a disposizione delle zone 

interessate da fascia di rispetto fluviale (si segnala la presenza del corso d’acqua Gora sa 

Carroccia e del canale Fosso Vittorio Emanuele). Ne consegue che saranno presenti più aree 

libere dall'installazione delle pensiline fotovoltaiche (le quali potranno essere destinate a colture 

a pieno campo); mentre la superficie coperta occupata sarà pari a circa 243’050 mq ripartiti 

secondo la tabella seguente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

AREA DI INTERVENTO 
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CALCOLO SUPERFICI COPERTE 

 n° L [m] Largh[m]          Parz.[m
2
] TOT [m

2
] 

Stringhe pensiline FV 28 moduli 2’383 37,35 2,384      89,05 212'295,20 

Stringhe pensiline FV 21 moduli 255 27,95 2,384 67,51   17'215,05 

Stringhe pensiline FV 14 moduli 289 18,55 2,384 44,22   12'779,58 

Area Cabine trasformazione - Inverter   10 24,50 2,50      61,25        612,50 

Area Cabina generale MT/AT 1 17,73 2,5      44,325           44,32 

Area coperta Sottostazione produttore (trasformatori) 1          100,00 

 243'046,65 

Tabella 3.1: calcolo superfici coperte. 

3.3 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO ED IDROGRAFICO 

Dal punto di vista idrografico il settore in esame rientra nell’Unità Idrografica Omogenea (U.I.O.) 

del Flumini Mannu_Cagliari_Cixerri, con un’estensione superficiale di 3.566 Kmq. Essa 

comprende, oltre ai bacini principali del Flumini Mannu e del Cixerri, aventi un’estensione 

rispettivamente di circa 1779,46 e 618,14 kmq, una serie di bacini minori costieri della costa 

meridionale della Sardegna, che si sviluppano lungo il Golfo di Cagliari, da Capo Spartivento a 

Capo Carbonara. È delimitata a nord dall’altopiano del Sarcidano, a est dal massiccio del Sarrabus 

– Gerrei, a ovest dai massicci dell’Iglesiente e del Sulcis e a sud dal Golfo di Cagliari. L’altimetria 

varia con quote che vanno dai 0m (s.l.m.) nelle aree costiere ai 1154 m (s.l.m.) in corrispondenza 

del Monte Linas, la quota più elevata della provincia di Cagliari. Dal punto di vista idrografico 

superficiale sono presenti nel nostro contesto dei canali ripartitori EAF associati ad una serie di 

traverse (di confluenza) fluviali come Gora Sa Carroccia, Gora De Stai. A NW è presente il 

torrente Seddanus che dopo aver attraversato il piccolo agglomerato industriale di Villacidro, si 

riversa nel canale ripartitore NO – EAF. 

Da punto di vista idrogeologico, i complessi acquiferi costituiti da una o più unità Idrogeologiche 

omogenee che caratterizzano il territorio, nell’ambito dell’unità idrografica omogenea di 

appartenenza, sono i seguenti: 

Acquifero Detritico-Alluvionale Plio- Quaternario del Campidano: si tratta di depositi alluvionali 

terrazzati, conglomeratici, arenacei, argillosi, a permeabilità per porosità complessivamente 

medio-bassa nelle coltri ben costipate, localmente medio-alta nei livelli a matrice più grossolana. 

Il complesso alluvionale quaternario, caratterizzante l’assetto stratigrafico dell’area di studio, è 

una diretta conseguenza dei movimenti neotettonici distensivi plio-pleistocenici, che hanno 

condizionato, unitamente alle oscillazioni eustatiche e climatiche, l’evoluzione paleogeografica 

del graben campidanese, e soprattutto del sistema idrografico. Le numerose variazioni 

quaternarie del livello di base degli alvei dei corsi d’acqua principali (Flumini Mannu, Cixerri) con 

una serie di innalzamenti e sprofondamenti, hanno determinato l’alternarsi di successive fasi 

morfogenetiche di accumulo, incisione e terrazzamento, rielaborando i sedimenti fluviali antichi 
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dei glacis e delle grandi conoidi alluvionali del rio Cixerri e del rio S. Lucia, sino a definire una 

potente successione alluvionale distinta in alluvioni antiche pleistoceniche e in alluvioni più 

recenti oloceniche. L’alternanza di sedimenti a differente composizione granulometrica, grado 

d’addensamento e di consistenza, tipica dei sedimenti di bacino alluvionale, determina, 

localmente, variazioni di permeabilità. La permeabilità è una proprietà caratteristica delle 

terre/rocce ed esprime l’attitudine delle stesse a lasciarsi attraversare dall’acqua. Essa quindi si 

manifesta con la capacità di assorbire le acque piovane e di far defluire le acque sotterranee. 

Poiché il terreno non è un corpo omogeneo, è intuibile che all’interno dello stesso varino sia le 

caratteristiche chimico-fisiche, che le proprietà idrogeologiche. 

 

 
Figura 4: Idrografia superficiale area di intervento (fonte sardegna geoportale). 

Nell'area oggetto di studio affiorano prevalentemente terreni quaternari rappresentati da 

alluvioni antiche e recenti appartenenti al Neozoico e subordinatamente da livelli marnosi 

arenacei (Pala A., Pecorini G., Porcu A., 1977- Struttura idrogeologica della soglia di Siliqua). I 

terreni alluvionali antichi e recenti sono sede di falde idriche superficiali. La falda freatica riveste 

particolare importanza nelle alluvioni ciottoloso-sabbiose più recenti delle zone di pianura 

percorse dai corsi d’acqua principali. In generale le falde profonde, vengono alimentate in 

prossimità delle sponde del Graben, in corrispondenza di discontinuità tettoniche e dove i 

depositi alluvionali quaternari e pliocenici sono ciottoloso-sabbiosi. Inoltre, si può escludere, che 

le acque superficiali del Campidano possano infiltrarsi nel sottosuolo oltre 70-80m sotto il livello 

del mare, in quanto pressoché ovunque a tale profondità giacciono costantemente depositi 

costituiti da limi e argille costipati e addensati da risultare praticamente impermeabili. Per tale 

motivo le coltri alluvionali sono sede di acquiferi poco profondi. 

I sedimenti continentali Pliocenici della Formazione di Samassi, che si presentano ben costipati e 

cementati, nonché i terreni marnoso-arenaci del Miocene, sono in genere scarsamente 

permeabili o impermeabili. Il territorio superficialmente è caratterizzato dalla permeabilità in 
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grande della coltre alluvionale, che si estende nell’intorno dell’area esaminata. La stratigrafia 

analizzata, tramite l’osservazione dei sondaggi geognostici pregressi svolti dallo scrivente, ha 

evidenziato la presenza di acqua di falda superficiale, con livello statico variabile tra i -4.0m e i -

6.50m, oltre una certa umidità naturale, soprattutto nei livelli più superficiali sabbiosi ghiaiosi. Il 

complesso acquifero della zona è costituito da un’alternanza di livelli sabbiosi ghiaiosi, con 

dispersi clasti di varia natura, con intercalazioni limoso-argillose-sabbiose, che localmente danno 

origine a variazioni di permeabilità. La permeabilità risulta media per porosità, localmente bassa 

a seconda dello stato di addensamento e della presenza di argilla. 

3.4 INQUADRAMENTO GEOLOGICO-GEOMORFOLOGICO 

Il Campidano, l’area pianeggiante più estesa della Sardegna, occupando la striscia di terra 

compresa tra il Golfo di Cagliari e quello di Oristano separa nettamente i due settori montuosi 

dell’Isola. Ad Occidente è limitato dai rilievi montuosi dell’Iglesiente, dalle quali i corsi d’acqua si 

riversano a valle con rapide e qualche cascata. Il lato orientale è caratterizzato da un progressivo 

passaggio dalla pianura del Campidano alle basse colline della Marmilla e della Trexenta ai più 

aspri rilievi paleozoici. Nonostante la sua apparente uniformità il Campidano è formato da terreni 

di tipo diverso, infatti, ad ovest prevalgono le alluvioni grossolane mentre ad est i depositi più 

fini. 

La morfologia del settore di interesse risulta influenzata in prima analisi dalla tettonica oligo-

miocenica e dalle litologie affioranti. L’area in oggetto risulta situata lungo il bordo orientale del 

Rift oligo-miocenico, la cosiddetta Fossa Sarda, in un’area bacinale bordata da colline con lievi 

acclività e profili dolci, e contemporaneamente da affioramenti vulcanici con profili più marcati e 

accidentati, ed infine da affioramenti di antiche barriere coralligene. 

Il profilo morfologico dominante nell’area in esame è quello di una piana alluvionale interrotta 

da rilievi, anche se esterni ed ininfluenti, a deboli pendenze. Tra questi ultimi si riscontra una tra 

le forme più caratteristiche dell’intero bordo orientale del campidano, le cuestas, che si sono 

impostate sui calcari biohermali e biostromali del I ciclo sedimentario marino miocenico della 

Formazione di Villagreca. Si tratta di un rilievo monoclinale asimmetrico, caratterizzato da un 

fronte ripido coincidente con il fronte di scogliera (front reef) da un dorso con lieve pendenza 

coincidente con la retro scogliera (back reef). Nell’area in esame sono rare le creste di versante, 

essendo per lo più una zona morfologicamente pianeggiante, ma sono invece più diffuse gli orli 

di scarpate di cave di sabbia attive e/o dismesse. 

In sintesi: sono di seguito rappresentate le tipologie di terreni descritti in relazione geologica e 

che possono essere raggruppati secondo il seguente criterio geomeccanico: 

- Terreni costituenti le coperture Quaternarie antiche – Litofacies nel subsistema di 

Portoscuso Alluvioni terrazzate (PVM2a) ghiaiose con subordinate sabbie (Pleistocene); 

- Terreni costituenti le coperture Quaternarie recenti – alluvionale terrazzato ghiaioso con 

subordinate sabbie (bna/bnb) e/o sabbie con subordinati limi e argille (Olocene). 
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Figura 5: Stralcio inquadramento geologico areale. 

3.4.1 USO DEI SUOLI 

Lo studio dell’uso del suolo dell’area in esame e della porzione di territorio indirettamente 

interessata dall’opera in progetto si avvale delle considerazioni che è possibile elaborare sulla 

base della Carta di Uso del Suolo 1:25.000 (anno2008), è stata elaborata dalla Regione Autonoma 

della Sardegna nell’ambito del progetto europeo Corine Land Cover. Lo scopo di questa 

elaborazione è quello di implementare le conoscenze di base circa i suoli e i loro utilizzi al fine di 

monitorarne i cambiamenti nel tempo. Per la definizione delle diverse classi si è utilizzata una 

legenda standard uniformata in tutta Europa. 

L’area su cui andrà ad inserirsi la proposta progettuale risulta ricompresa in tre categorie di uso 

del suolo: 

- Frutteti e frutti minori; 

- Seminativi semplici e colture orticole a pieno campo. 

Nell'area vasta è presente anche la categoria: 

- pioppeti, saliceti ed eucalitteti, ecc... anche in formazioni miste. 

 



SHARDANA ENERGETICA s.r.l. 

REALIZZAZIONE IMPIANTO FOTOVOLTAICO SU PENSILINE DI POTENZA PARI A 51 MW 

 

Piano preliminare di utilizzo delle terre e rocce da scavo_VIA 12 
 

 
Figura 6: Stralcio cartografia Uso del Suolo (rif. 2008). 

L’area in cui andrà ad inserirsi l’impianto fotovoltaico proposto e, come detto nell’inquadramento 

territoriale, il Campidano occidentale. Quest’area della Sardegna fin da tempi storici costituisce la 

più vasta zona agricola dell’isola. Per questo motivo si presenta profondamente modificata 

dall’opera dell’uomo per la coltivazione dei cereali e non solo. 

Il paesaggio agrario oggi e molto diversificato per via dell’introduzione delle colture orticole e di 

quelle frutticole in seguito al miglioramento fondiario che ha interessato vaste porzioni di 

territorio. La vegetazione spontanea è ormai pressoché scomparsa o comunque confinata alle 

zone colpite dall’abbandono colturale e su lembi di difficile sfruttamento agricolo, cosi come 

accade in tutto il campidano. 

Il paesaggio agrario oggi è molto diversificato per via dell’introduzione delle colture orticole e di 

quelle frutticole in seguito al miglioramento fondiario che ha interessato vaste porzioni di 

territorio. La vegetazione spontanea è ormai pressoché scomparsa o comunque confinata alle 

zone colpite dall’abbandono colturale e su lembi di difficile sfruttamento agricolo, cosi come 

accade in tutto il campidano. 

L’area vasta in cui andrà ad inserirsi il progetto non è esente a quanto detto sopra. Infatti è 

caratterizzata da una morfologia sub-pianeggiante ed è principalmente utilizzata per colture 

agrarie intensive ed estensive (sia erbacee che orticole) e, in minor misura, per le attività 

zootecniche. Lo sviluppo storico dell’area ha ridotto la vegetazione forestale a lembi localizzati 

nelle aree più marginali per morfologia e fertilità dei suoli. Anche dove presenti le formazioni 

naturali si presentano comunque degradate o costituite da impianti artificiali, in particolare 

eucalitteti e pioppeti. Inoltre gli stessi terreni agricoli risultano spesso perimetrati da fasce 

frangivento ad Eucalyptus che rappresentano quasi gli unici esemplari arborei presenti 

nelterritorio. 

Data l’assenza pressoché totale di una vegetazione spontanea e naturale, l’unico inquadramento 

possibile e quello riferito alla vegetazione potenziale. Nel caso in esame questa e costituita dalla 

AREADI INTERVENTO 
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serie sarda, termo-mesomediterranea della sughera. L’inquadramento bioclimatico (fonte PFAR) 

e mediterraneo pluvi stagionale oceanico con termo - ed ombrotipi variabili dal 

termomediterraneo superiore subumido inferiore al mesomediterraneo inferiore subumido 

superiore. Per via della scarsa copertura vegetale in alcune piccole aree e possibile rinvenire 

porzioni delle diverse fasi evolutive della serie di vegetazione. Queste sono ascrivibili alle 

formazioni arbustive dell’associazione Erico arboreae-Arbutetumunedonis e nelle località in cui si 

è verificato il passaggio di incendi, da garighe a Cistusmonspeliensis e C. salvifolius a cui seguono 

prati emicriptofitici e terofitici derivati dalla ulteriore degradazione delle formazioni erbacee e 

dall’erosione dei suoli.  

Le pratiche agrarie, con l’espianto delle specie legnose, le ricorrenti arature per le colture 

estensive ed intensive, l’allevamento brado e la pratica dell’incendio ripetuto, hanno portato alla 

configurazione attuale del paesaggio vegetale in cui le piante erbacee giocano un ruolo 

fondamentale negli ecosistemi semi-naturali e antropici. 

Pertanto siamo in presenza di habitat seminaturali caratterizzati da un’alta resilienza, cioè con 

alta capacità di rigenerazione, costituiti da una vegetazione di tipo erbaceo, spesso a ciclo 

annuale, che risentono dei cambiamenti dei parametri chimici, fisici e biologici, ma che d’altra 

parte sono però capaci di rigenerarsi con altrettanta velocità quando le condizioni ambientali 

tornano alle condizioni iniziali. 

In occasione dei sopraluoghi si è potuto constatare che lungo i bordi dei campi e lungo il loro 

perimetro oltre alle fasce frangivento ad Eucalyptus si rinvengono anche le poche specie naturali 

residue, a formare delle cinture di discontinuità tra le numerose proprietà.  

In generale si è potuto constatare che le aree libere da coltivazioni o caratterizzate da semplice 

aratura manifestano un’abbondante presenza di specie legate ai suoli degradati come ad esempio 

l’asfodelo. Si è potuta constatare inoltre la totale assenza di esemplari arborei, ad eccezione di 

quelli perimetrali. 
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4. INQUADRAMENTO PROGETTUALE 

4.1 GENERALITÀ 

L'iniziativa progettuale oggetto del presente studio ha per oggetto la realizzazione di un impianto 

fotovoltaico non a terra (su pensiline) ad orientamento monoassiale per la produzione di energia 

elettrica da fonte rinnovabile della potenza di 51 MW in un terreno agricolo sito nel comune di 

Villacidro (SU), in località “Giana”. Il lotto a disposizione della società proponente possiede 

un’estensione pari a circa 920'000 mq, mentre la superficie interessata dall'installazione 

dell'impianto avrà un'estensione pari a circa 550'000 mq (comprese le aree libere tra le schiere). 

Sono infatti comprese all’interno delle aree a disposizione delle zone interessate da fascia di 

rispetto fluviale (si segnala la presenza del corso d’acqua Gora sa Carroccia e del canale Fosso 

Vittorio Emanuele). Ne consegue che saranno presenti più aree libere dall'installazione delle 

pensiline fotovoltaiche (le quali potranno essere destinate a colture a pieno campo); mentre la 

superficie coperta occupata sarà pari a circa 243’377 mq. 

L’intervento prevede la realizzazione di un impianto fotovoltaico avente struttura portante in 

profilati metallici infissi nel terreno. Le strutture sono disposte secondo file parallele con 

inclinazione variabile rivolte a sud. Tutti gli impianti saranno realizzati mediante reti interrate 

(cavidotti in bassa e media tensione). Le recinzioni saranno realizzate con paletti e rete metallici 

infissi nel terreno mediante battipalo. 

Nell’appalto sono compresi tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per 

dare il lavoro completamente compiuto e secondo le prescrizioni normative, con le 

caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto definitivo con i relativi 

allegati.  

4.2 LAYOUT D’IMPIANTO 

POS.    DESCRIZIONE  

 Forniture 

1 n. 76’125 Moduli fotovoltaici da 670 Wp   

2 n. 10 Inverter (ciascuno composto da 4 unità di potenza variabile da 1000 a 1500 kW) 

3 n. 2'927 strutture metalliche costituite da profilati preassemblati avente la struttura 

predisposta per il posizionamento di n° 28 -21 -14 moduli fotovoltaici ciascuno. 

4 n. 10 Cabine BT/MT monoblocco in pannelli sandwich in lamiera grecata con interposto 

coibente con quadri BT, MT, protezioni, trasformatori BT/MT, box cablaggi e connessioni. 

5 n. 1 Sistema di monitoraggio da remoto dotato di sensori di temperatura ed irraggiamento. 

6 n. 1- Sistema antifurto e di videosorveglianza perimetrale. 

7 Cavi, connettori, tubazioni, canaline, cavidotti, corde in rame ed accessori di montaggio. 
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8 Zavorre in blocchi cavi di conglomerato di cemento vibro compresso con inerti speciali. 

9 Arbusti autoctoni idonei alla formazione di siepi per la schermatura visiva (mitigazione). 

 Opere elettromeccaniche. 

10 Montaggio delle strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici, complete di passerelle 

portacavi, zavorre e sistema di collegamento equipotenziale.   

11 Montaggio e cablaggio dei moduli fotovoltaici.  

Montaggio e cablaggio dei quadri di parallelo C.C.  

Allestimento e cablaggio delle cabine di trasformazione e consegna. 

12 Posa dei cavidotti e delle canaline.  

Posa dei cavi di energia e collegamenti elettrici.  

Posa della rete di terra.  

Posa del sistema antifurto e di videosorveglianza.   

Realizzazione delle opere di connessione alla rete ENEL. 

 Opere civili 

13 Apertura e ripiegamento cantiere con delimitazione degli spazi e segnali secondo norme 

legislative e Piano della Sicurezza.  

Realizzazione piani di posa cabine prefabbricate in conglomerato cementizio.  

Posa delle cabine BT/MT.  

Scavi non armati per tubazioni e collettori. 

 Collaudi 

14 Prove di accettazione dei componenti.   

Assistenza alle verifiche in cantiere. 

 Opere di mitigazione ambientale 

15 Messa a dimora di arbusti autoctoni di produzione vivaistica, in buche appositamente 

predisposte, lungo il perimetro della recinzione. 

 

Sono inoltre previsti: 

- aree di stoccaggio materiali posizionate in diversi punti del parco, le cui caratteristiche 

(dimensioni, localizzazione, accessi, etc) verranno decise in fase di progettazione esecutiva. 
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5. STIMA DEI MATERIALI MOVIMENTATI ED ESCAVATI: VALUTAZIONE PRELIMINARE. 

Tra le fasi operative necessarie per la realizzazione dell'impianto fotovoltaico, quelle che 

richiedono movimentazione del terreno e da cui si originano terre e rocce da scavo sono le 

seguenti: 

 apertura/riprofilatura area di passaggio; 

 scavo/rinterro della trincea per la posa dei cavidotti; 

 eventuali attraversamenti trenchless; 

I movimenti terra associati alla posa dei cavidotti comporteranno esclusivamente 

accantonamenti del terreno scavato lungo la pista di lavoro, senza richiedere trasporto e 

movimenti del materiale longitudinalmente all’asse dell’opera e senza alterarne lo stato. 

In accordo alla vigente normativa (DPR120/2017), prima dell’inizio dei lavori saranno eseguiti 

sondaggi e campionamenti dei terreni al fine di verificare le caratteristiche chimiche del 

materiale che verrà movimentato. 

Se i campioni risulteranno conformi ai limiti di legge tali terreni scavati e temporaneamente 

accantonati possono considerarsi esclusi dell’ambito dell’applicazione della disciplina dei rifiuti di 

cui al Titolo IV del D.lgs. 152/06 e potranno essere riutilizzati, tal quali nel medesimo sito in cui 

sono stati scavati, per il rinterro delle trincee (art. 24 del DPR 120/2017). 

In caso contrario, se dai campionamenti emergessero superamenti delle Concentrazioni Soglia di 

Contaminazione di cui alla Tabella 1 allegato 5, al Titolo V parte IV del decreto legislativo n.152 

del 2006 e s.m.i., il materiale scavato verrà gestito come rifiuto in accordo alla normativa vigente 

(art. 24, comma 6 del DPR 120/2017). 

Di seguito si fornisce un bilancio dei terreni movimentati ed escavati per la realizzazione delle 

nuove condotte e per la dismissione di quelle esistenti, unitamente alla descrizione delle 

modalità di deposito e riutilizzo. 

Si precisa che i valori stimati tengono conto di un normale incremento di volume del materiale 

scavato del 20%. 

5.1 REALIZZAZIONE CAVIDOTTI 

Tutte le linee elettriche ed in fibra ottica oggetto della presente committenza saranno posate in 

cavidotti direttamente interrati o, dove indicato, posati all’interno di tubi. Il tracciato dei 

cavidotti è riportato nell'elaborato grafico Tav. 6. 

La posa dei conduttori si articolerà quindi essenzialmente nelle seguenti attività: 

 scavo a sezione obbligata della larghezza e della profondità come indicata nel documento di 

progetto; 

 posa dei conduttori e/o fibre ottiche. Particolare attenzione dovrà essere fatta per 

l'interramento della corda di rame che costituisce il dispersore di terra dell’impianto; infatti 

questa dovrà essere interrata in uno strato di terreno vegetale di spessore non inferiore a 20 

cm nelle posizioni indicate dal documento di progetto; 

 reinterro parziale con sabbia vagliata; 

 posa dei tegoli protettivi; 
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 reinterro con terreno di scavo; 

 inserimento nastro per segnalazione tracciato. 

5.2 MODALITÀ DI POSA DEI CAVI BT e MT 

I cavi BT e MT dell'impianto saranno allettati direttamente nello strato di sabbia vagliata come 

descritto nel paragrafo precedente. Nella posa degli stessi cavi dovranno essere rispettati 

alcuni criteri particolari per l'esecuzione delle opere secondo la regola dell'arte come di seguito 

indicati: 

Il tracciato delle linee di media tensione dovrà seguire più fedelmente possibile la linea guida 

indicata nella planimetria generale d'impianto. In particolare il tracciato dovrà essere il più breve 

possibile e parallelo, ove possibile, al percorso della recinzione. 

L’esecuzione dei lavori di posa dei cavidotti richiede preliminarmente la realizzazione di uno 

scotico del terreno superficiale, per l’apertura della pista di lavoro lungo la linea, che comporterà 

la produzione di 1'204 m3 di materiale scavato. Il terreno risultante sarà accantonato al margine 

della pista lavoro stessa e riutilizzato interamente, previo esito positivo dei campionamenti, in 

fase di ripristino delle aree di lavoro. 

Successivamente si procederà allo scavo della trincea di posa e al deposito dei materiali di risulta 

lateralmente allo scavo (11'726 m3), evitando il mescolamento con il terreno superficiale, per 

riutilizzarli totalmente poi in fase di rinterro. 

Nella figura seguente viene rappresentata, in maniera schematica, la movimentazione di terreno 

generata dall’apertura dell’area di passaggio e dallo scavo delle trincee per la posa delle nuove 

linee, le cui dimensioni differiscono tra loro poiché dipendono dal diametro delle condotte 

stesse. 

I volumi di materiale scavato indicati sopra, sono il risultato della somma dei singoli contributi 

relativi ad ogni linea. 

 

Figura 7: Disegno tipologico indicativo dei movimenti di terreno in fase di posa di cavidotti. 

Per i movimenti terra associati alle normali fasi di lavoro per la posa dei cavidotti quindi, non si 

prevede alcun trasporto e movimento di materiale fuori dalla pista di lavoro, considerando che 
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tutte le terre sono impiegate per la copertura dello scavo, l’esecuzione della baulatura sopra lo 

scavo e la riprofilatura delle aree interessate dai lavori. 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva relativa all’impiego dei volumi di materiale scavato e 

movimentato durante le varie fasi di lavorazione. 

 

 
Tab. 5.1: Indicazione volumi di scavo linee BT. 

 
Tab. 5.2: Indicazione volumi di scavo linee MT. 

I calcoli sono stati applicati considerando il volume della baulatura prevista in corrispondenza del 

rinterro della trincea, mediamente pari a circa 1 m3/m durante la fase di ripristino delle aree di 

lavoro. Con il termine “baulatura” si intende una leggera convessità del profilo del terreno con 

innalzamento di pochi centimetri della quota (circa 20-25 cm nel punto più alto) che verrà 

realizzato lungo la pista di lavoro per evitare avvallamenti causati dalla compattazione del suolo. 

Tale sporgenza si assesterà entro breve tempo grazie alla ricompattazione del terreno ed alle 

normali pratiche agricole. 

Dai dati riportati nella tabella precedente si evince che dalle normali fasi di lavoro per la posa dei 

cavidotti, non si prevede alcuna eccedenza di materiale di scavo. 
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6 PROPOSTA DI CAMPIONAMENTO 

 
Di seguito si illustra l’attività d’indagine che si propone di eseguire al fine di ottenere una 

caratterizzazione delle aree oggetto degli interventi previsti. 

Lo scopo principale dell’attività è la verifica dello stato di qualità dei terreni nelle aree destinate 

alla realizzazione degli interventi, mediante indagini dirette comprendenti il prelievo e l’analisi 

chimica di campioni di suolo e il confronto dei dati analitici con i limiti previsti dal D.Lgs. 

152/2006, con riferimento alla specifica destinazione d’uso urbanistica del sito. 

6.1 POSIZIONAMENTO DEI PUNTI DI PRELIEVO 

L’allegato II del DPR 120/2017 prevede che “Nel caso di opere infrastrutturali lineari, il 

campionamento andrà effettuato almeno ogni 500 metri lineari di tracciato ovvero ogni 2.000 

metri lineari in caso di studio di fattibilità o di progetto di fattibilità tecnica ed economica, salva 

diversa previsione del piano di utilizzo, determinata da particolari situazioni locali, quali, la 

tipologia di attività antropiche svolte nel sito; in ogni caso è effettuato un campionamento ad 

ogni variazione significativa di litologia”. 

In ottemperanza a quanto previsto dal DPR, la densità, il numero e la posizione dei punti di 

campionamento sono stati fissati tenendo in considerazione i seguenti criteri: 

 I punti di campionamento sono stati posizionati lungo i tracciati di tutte le opere in progetto 

ed in rimozione ogni 500 m lineari circa; 

 nei tratti di stretto parallelismo (tra linea principale e opere connesse o tra opere in progetto 

e rimozione) sono stati individuati univoci punti di campionamento per la caratterizzazione 

dei terreni relativi ad entrambe le linee; 

 vicinanza a siti sensibili (insediamenti produttivi industriali e agricoli, cave, cantieri, aree 

degradate, infrastrutture altamente trafficate, siti inquinati, infrastrutture) quali possibili 

fonti di contaminazione dei terreni; 

 tutti i punti di campionamento sono stati posizionati su aree accessibili ai mezzi operativi. 

6.2 ESECUZIONE DELLE INDAGINI 

Le attività saranno eseguite in accordo con i criteri indicati nel D.Lgs. 152/2006. I punti di 

indagine saranno ubicati in modo da consentire un’adeguata caratterizzazione dei terreni delle 

aree di intervento, tenendo conto della posizione dei lavori in progetto e della profondità di 

scavo. Pertanto la caratterizzazione ambientale sarà eseguita mediante scavi esplorativi (pozzetti 

o trincee), effettuati per mezzo di escavatori meccanici (benna rovescia o altro mezzo meccanico 

con prestazioni analoghe) oppure mediante sondaggi a carotaggio. Qualora tali metodi 

risulteranno non applicabili si opterà per l’utilizzo di strumenti manuali (trivella, carotatore 

manuale, vanga, etc.). In ogni caso le indagini saranno eseguite prima dell’avvio dei lavori. 

Le attrezzature per il campionamento saranno di materiali tali da non influenzare le 

caratteristiche del suolo che si andranno a determinare. Le operazioni di sondaggio saranno 
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eseguite rispettando alcuni criteri di base essenziali al fine di rappresentare correttamente la 

situazione esistente in sito, in particolare: 

 gli scavi saranno condotti in modo da garantire il campionamento in continuo di tutti i 

litotipi, garantendo il minimo disturbo del suolo e del sottosuolo; 

 la ricostruzione stratigrafica e la profondità di prelievo nel suolo sarà determinata con la 

massima accuratezza possibile, non peggiore di 0,1 metri; 

 durante le operazioni di perforazione, l’utilizzo delle attrezzature impiegate, la velocità di 

rotazione e quindi di avanzamento delle aste e la loro pressione sul terreno sarà tale da 

evitare fenomeni di attrito e di surriscaldamento, il dilavamento, la contaminazione e quindi 

l’alterazione della composizione chimica e biologica del materiale prelevato; 

 sarà adottata ogni cautela al fine di non provocare la diffusione di inquinanti a seguito di 

eventuali eventi accidentali ed evitare fenomeni di contaminazione indotta, generata 

dall’attività di perforazione (trascinamento in profondità del potenziale inquinante); 

 Il prelievo dei campioni verrà eseguito immediatamente dopo la realizzazione dello scavo, 

campioni saranno riposti in appositi contenitori, e univocamente siglati. 

 il campione prelevato sarà conservato con tutti gli accorgimenti necessari per ridurre al 

minimo ogni possibile alterazione; 

 impiego, ad ogni nuova manovra, di strumentazione pulita ed asciutta. 

Nel corso delle operazioni di prelievo dei campioni, tutto il materiale estratto sarà esaminato e 

tutti gli elementi che lo caratterizzano saranno riportati su un apposito report di campo. In 

particolare, sarà segnalata la presenza nei campioni di contaminazioni evidenti (evidenze 

organolettiche). 

Le operazioni di sondaggio si spingeranno fino a raggiungere le quote di fondo scavo delle trincee 

che verranno realizzate per la posa dei cavi, le quali differiscono in funzione alla tensione dei 

cavi. 

6.2.1 SCAVI ESPLORATIVI 

Nel caso di campionamento di suolo mediante scavi esplorativi si ricorrerà a metodi di scavo 

meccanizzato (benna rovescia o altro mezzo meccanico con prestazioni analoghe) o, qualora 

impossibile, mediante strumenti manuali (trivella, carotatore manuale, vanga). 

Le attrezzature per il campionamento saranno di materiali tali da non influenzare le 

caratteristiche del suolo che si andranno a determinare. 

Nei suoli frequentemente arati, o comunque soggetti a rimescolamenti, i campioni saranno 

prelevati a partire dalla massima profondità di lavorazione, mentre nei suoli a prato o nei frutteti, 

sarà eliminata la parte aerea della vegetazione e la cotica. 

In presenza di contaminazione evidente, il materiale prelevato dallo scavo sarà posto sopra un 

telo e non direttamente sul terreno. Per l’eventuale decontaminazione delle attrezzature sarà 

predisposta un’area delimitata non interferente con gli scavi. 

Al termine delle operazioni di esame e campionamento gli scavi verranno richiusi riportando il 

terreno scavato in modo da ripristinare all’ incirca le condizioni stratigrafiche originarie e 

costipando adeguatamente il riempimento. 
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La documentazione di ciascuno scavo comprenderà, oltre alle informazioni generali (data, luogo, 

tipo di indagine, nome operatore, inquadramento, strumentazione, documentazione fotografica, 

annotazioni anomalie): 

 una stratigrafia sommaria di ciascun pozzetto con la descrizione degli strati rinvenuti; 

 l’indicazione dell’eventuale presenza d’ acqua ed il corrispondente livello dal piano 

campagna; 

 l’indicazione di eventuali colorazioni anomale, di odori e dei campioni prelevati per l’analisi 

di laboratorio. 

6.2.2 PERFORAZIONI A CAROTAGGIO 

Per le perforazioni a carotaggio saranno impiegate attrezzature del tipo a rotazione, con 

caratteristiche idonee all'esecuzione di perforazioni del diametro di almeno 200 mm. 

I carotaggi saranno eseguiti a secco, evitando l’utilizzo di fluidi e quindi l’alterazione delle 

caratteristiche chimiche dei materiali da campionare. Solo in casi di assoluta necessità, ad es. 

consistenza dei terreni in grado di impedire l’avanzamento (trovanti, strati rocciosi), sarà 

consentita la circolazione temporanea ad acqua pulita, sino al superamento dell’ostacolo. Si 

riprenderà, quindi, la procedura a secco. 

Le corone e gli utensili per la perforazione a carotaggio saranno scelti di volta in volta in base alle 

necessità evidenziatesi e saranno impiegati rivestimenti e corone non verniciate. 

Al fine di evitare il trascinamento in profondità di eventuali contaminanti presenti in superficie, 

oltre che per evitare franamenti delle pareti del foro nei tratti non lapidei, la perforazione sarà 

eseguita impiegando una tubazione metallica provvisoria di rivestimento. Tale tubazione, avente 

un diametro adeguato al diametro dell'utensile di perforazione, sarà infissa dopo ogni manovra 

fino alla profondità ritenuta necessaria per evitare franamenti. 

Prima e durante ogni operazione saranno messi in atto accorgimenti di carattere generale per 

evitare l’immissione nel sottosuolo di composti estranei, quali: 

 la rimozione dei lubrificanti dalle zone filettate; 

 l’eliminazione di gocciolamenti di oli dalle parti idrauliche; 

 la pulizia dei contenitori per l’acqua; 

 la pulizia di tutte le parti delle attrezzature tra un campione e l’altro. 

Il materiale, raccolto dopo ogni manovra, sarà estruso senza l’utilizzo di fluidi e quindi disposto in 

un recipiente che permetta la deposizione delle carote prelevate senza disturbarne la 

disposizione stratigrafica. Sarà utilizzato un recipiente di materiale inerte (PVC), idoneo ad 

evitare la contaminazione dei campioni prelevati. Per evitare la contaminazione tra i diversi 

prelievi, il recipiente per la deposizione delle carote sarà lavato, decontaminato e asciugato tra 

una deposizione e l'altra. Il materiale estruso sarà riposto nel recipiente in modo da poter 

ricostruire la colonna stratigrafica del terreno perforato. Ad ogni manovra, sarà annotata la 

descrizione del materiale recuperato, indicando colore, granulometria, stato di addensamento, 

composizione litologica, ecc., riportando i dati in un apposito modulo. 

Tutti i campioni estratti saranno sistemati, nell’ordine di estrazione, in adatte cassette 

catalogatrici distinte per ciascun sondaggio, nelle quali verranno riportati chiaramente e in modo 
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indelebile i dati di identificazione del perforo e dei campioni contenuti e, per ogni scomparto, le 

quote di inizio e termine del campione contenuto. Ciascuna cassetta catalogatrice sarà 

fotografata, completa delle relative indicazioni grafiche di identificazione. Le foto saranno 

eseguite prima che la perdita di umidità abbia provocato l’alterazione del colore dei campioni 

estratti. Per ogni perforo verrà compilata la stratigrafia del sondaggio stesso secondo le usuali 

norme AGI. Le cassette verranno trasferite presso un deposito in luogo chiuso, e ivi conservate. 

Al termine delle operazioni, i perfori dei sondaggi verranno chiusi in sicurezza mediante per tutta 

la profondità, in modo da evitare la creazione di vie preferenziali per la migrazione dell'acqua di 

falda e di eventuali contaminanti. 

6.3 CAMPIONI 

Per ciascun sondaggio verranno prelevati, come minimo, tre campioni di terreno: 

 campione 1: da 0 a 1 m dal piano campagna; 

 campione 2: nella zona intermedia; 

 campione 3: nella zona di fondo scavo; 

Si procederà con il prelievo di campioni aggiuntivi nel caso in cui si verifichino le seguenti 

situazioni: 

 n.1 campione in caso di evidenze organolettiche di potenziale contaminazione. 

 n.1 campione delle acque sotterranee, preferibilmente e compatibilmente con la situazione 

locale, con campionamento dinamico, nel caso in cui gli scavi interessino la porzione satura 

di terreno. 

Il campione sarà composto da più spezzoni di carota rappresentativi dell'orizzonte individuato al 

fine di considerare una rappresentatività media. Invece i campioni volti all'individuazione di 

eventuali contaminazioni ambientali (come nel caso di evidenze organolettiche) saranno 

prelevati con il criterio puntuale. 

Come da Allegato IV del DPR 120/2017, sui campioni da portare in laboratorio o da destinare ad 

analisi in campo sarà eliminata in campo la frazione maggiore di 2 cm e le determinazioni 

analitiche in laboratorio saranno condotte sull'aliquota di granulometria inferiore a 2 mm. 

6.4 CARATTERIZZAZIONE CHIMICO-FISICA DEI CAMPIONI 

Secondo la normativa vigente (Allegato IV DPR 120/2017), il rispetto dei requisiti di qualità 

ambientale dei materiali da scavo è garantito quando il contenuto di sostanze inquinanti 

all'interno del materiale stesso sia inferiore alle Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) di 

cui alla Tabella 1 allegato 5, al Titolo V parte IV del decreto legislativo n.152 del 2006 e s.m.i., con 

riferimento alla specifica destinazione d'uso urbanistica, o ai valori di fondo naturali. 

Le destinazioni d’uso previste sono le seguenti: 

 colonna A: siti ad uso verde pubblico, privato o residenziale; 

 colonna B: siti ad uso commerciale ed industriale. 
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I parametri analitici indagati su ciascun campione di terreno prelevato sono quelli riportati nella 

seguente Tab. 6.1. 

I parametri BTEX e IPA sono stati ricercati nel caso in cui il punto di sondaggio si trovi a distanza 

ravvicinata da infrastrutture viarie di grande comunicazione e/o ad insediamenti che possono 

aver influenzato le caratteristiche del sito mediante ricaduta delle emissioni in atmosfera. 

 

 
Tab. 6.1 - Analiti utilizzati per la caratterizzazione chimica dei campioni e loro Concentrazioni Soglia di 

Contaminazione (CSC). 

1 Non sono disponibili dati di letteratura tranne il valore di 7 milioni fibre/l comunicato da ISS, ma giudicato da ANPA 
e dallo stesso ISS troppo elevato. Per la definizione del limite si propone un confronto con ARPA e Regione. 

2 Le analisi sui BTEX e sugli IPA saranno eseguite solo nel caso in cui l'area da scavo si collochi a 20 m di distanza da 
infrastrutture viarie di grande comunicazione e ad insediamenti che possono aver influenzato le caratteristiche del 
sito mediante ricaduta delle emissioni in atmosfera.  

  

Il set analitico da esaminare è lo stesso anche per la caratterizzazione chimica dei campioni di 

acque sotterranee che verranno prelevati nel caso in cui venga interessata la porzione satura di 

terreno. 

La norma specifica che le terre e rocce da scavo sono riutilizzabili per rinterri: 
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 in qualsiasi sito a prescindere dalla sua destinazione, nel caso in cui la concentrazione 

d’inquinanti rientri nei limiti di cui alla colonna A; 

 solamente in siti a destinazione produttiva (commerciale ed industriale) se la concentrazione 

di inquinanti è compresa nei limiti di cui alle colonne A e B. 

Nel caso in oggetto il terreno escavato durante le fasi di posa/rimozione dei cavidotti in oggetto 

potrà essere riutilizzato per il rinterro delle trincee nel caso in cui i campioni di terreno sottoposti 

a caratterizzazione presentino concentrazioni d’inquinanti che rientrano nei limiti di quelle 

riportate nella colonna A della Tab. 6.1. 

Sulla base dei risultati analitici verranno stabilite in via definitiva: 

 le quantità di terre da riutilizzare in sito, per i riempimenti degli scavi; 

 le quantità da avviare a smaltimento in discarica e le relative tipologie di discariche; 

 la logistica e i percorsi previsti per la movimentazione delle terre. 

6.5 RESTITUZIONE DEI RISULTATI 

Ai fini del confronto con i valori delle CSC, previsti dal D.Lgs. 152/06, nei referti analitici verrà 

riportata la concentrazione riferita al totale (comprensivo dello scheletro maggiore di 2 mm e 

privo della frazione maggiore di 2 cm, da scartare in campo). 

Considerati gli strumenti urbanistici vigenti, i valori limite di riferimento per consentire il riutilizzo 

del materiale nello stesso sito in cui è stato escavato, sono quelli elencati nella colonna A della 

Tabella 1 dell’Allegato 5 al Titolo V, Parte Quarta del D.Lgs.152/06. 

Riguardo le analisi condotte sugli eluati, ai fini del confronto con i valori delle CSC nei referti 

analitici sarà effettuato il confronto con i limiti previsti dalla Tabella 2, Allegato 5 al Titolo V, 

Parte Quarta del D.Lgs. 152/06. Tali valori limite sono indicati nella precedente Tab. 6.1. 
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